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Don Emilio Zanoli 	 Casa parrocchiale e segreteria	 tel. 035.896016	 333.6764611
Don Luigi Rossoni		  tel. 	 348.6610186
Don Valerio Vigani		  tel. 035.891585	 338.7444426
Don Gabriele Bonzi	 Oratorio San Giovanni Bosco	 tel. 035.4819067	 346.3708189
Don Rino Rapizza		  tel. 	 340.1614249
Scuola Materna “don Cirillo Pizio”	 tel. 035.896178

Sito della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cologno al Serio 	 www.parrocchiacologno.it
e-mail parrocchia 	 cologno@diocesibg.it
e-mail oratorio 	 oratoriocologno@gmail.it



in Agenda

Anagrafe Parrocchiale

CATECHESI PER ADULTI
Martedì
ore 14.45 in sala Agliardi (Parroco)

Giovedì
ore 21.00 in sala Agliardi (Don Luigi)

Venerdì
ore 14.45 in sala Agliardi (Don Valerio)
ore 21.00 in sala Agliardi (Parroco)

Domenica
ore 14.30 in parrocchia (Don Rino)

Orari delle celebrazioni
SANTE MESSE

Festivo
Sabato: ore 19.30
Domenica: ore 7.00 - 8.15 - 9.30 - 10.45 - 15.30 - 18.00
(Da domenica 16.6 pomeriggio: ore 16.30-18.30)

Feriale
Ore 7.00 - 8.00 - 9.15 - 16.30 - 20.15
(Da domenica 17.6 pomeriggio: sospesa ore 16.30-20.30)

CONFESSIONI - Per tutti, al sabato

Don Gabriele	 ore 14.30-15.30
Don Rino	 ore 15.30-16.30
Parroco	 ore 16.00-17.00
Don Valerio	 ore 16.30-17.30
Don Luigi	 ore 17.30-18.30
Prima e dopo ogni S. Messa in chiesa o in sacristia

ADORAZIONE EUCARISTICA

Ogni giorno, adorazione silenziosa in parrocchia
- Dal lunedì al giovedì	 ore	 9.45-11.00
- Il venerdì	 ore	 17.00-18.30
- Il sabato	 ore	 14.30-18.30
Ogni giorno, adorazione silenziosa nella chiesetta dell’Asilo
Dal lunedì al venerdì	 ore	 21.00-23.00
Ogni terza domenica del mese in parrocchia
Ore 12.00-14.00, con raccolta di offerte per i poveri
Ogni primo giovedì del mese, giornata eucaristica
Dalle ore 10.00 alle 20.00 in parrocchia
- �Adorazione comunitaria per adulti: 
ore 10.00-11.00; ore 16.00-17.00 (con S. Comunione)
- �Adorazione comunitaria per ragazzi:
ore 14.30-16.00 (a turni di classe) in parrocchia
ore 16.00 (a turni di classe) nella cappella dell’Oratorio

RECITA DEL S. ROSARIO

- Dal lunedì al sabato	 ore 8.55
- Dal lunedì al venerdì	 ore 16.10 e ore 19.55

Ufficio parrocchiale
disponibilità dei sacerdoti

per l’ascolto delle persone, prenotare appuntamenti, iscrizioni al battesimo e agli altri sacramenti
LUNEDÌ ore 10-12 DON VALERIO    •    MERCOLEDÌ ore 17-19 DON LUIGI    •    SABATO ore 10-12 PARROCO

SEGRETERIA
per richieste di certificati, rinnovo degli abbonamenti, necrologi e altro per il Bollettino parrocchiale

MARTEDÌ ore 17-19    •    GIOVEDÌ ore 10-12    •    VENERDÌ ore 17-19

BATTESIMI
n. 	 Cognome e nome 	 Data

36.	 Spreafico Sveva Federica	 23 giugno
37.	 Perego Nicolò	 23 giugno
38.	 Carne Alex	 23 giugno
39.	 Cavalleri Federico	 23 giugno
40.	 Sangalli Giada	 23 giugno
41.	 Bergamaschi Nicolò	 14 luglio
42.	 Vavassori Martina	 14 luglio
43.	 Carne Jessica	 14 luglio
44.	 Marcolegio Gabriele	 14 luglio
45.	 Ricci Tommaso	 18 agosto
46.	 Ricci Sara	 18 agosto
47.	 Carminati Anastasia	 18 agosto
48.	 Lanzini Enea Francesco	 18 agosto
49.	 Finazzi Gianluigi Angelo	 18 agosto

MATRIMONI
n. 	 Cognome e nome 	 Data

7.	 Ubbiali Valentino e Sporchia Ilaria	 22 giugno
8.	 Bertoli Matteo e Boschi Denise	 29 giugno
9.	 Bassani Juri e Brogni Nadia	 13 luglio
10.	 Lusso Lorenzo e Giassi Veronica	 3 agosto

DEFUNTI
n. 	 Cognome e nome 	 Età	 Data
28.	 Maccarini Angelo	 86 anni	 13 giugno
29.	 Raffaini Angela	 85 anni	 17 giugno
30.	 Ranghetti Teresa	 76 anni	 19 giugno
31.	 Raimondi Isola Emilia	 84 anni	 22 giugno
32.	 Maniscalco Antonio	 74 anni	 11 luglio
33.	 Maver Luigi Battista	 80 anni	 12 luglio
34.	 Sassi Angelo	 74 anni	 31 luglio
35.	 Pasqualin Pietro	 87 anni	 10 agosto
36.	 Carrara Maria	 99 anni	 19 agosto 
37.	 Testa Giuseppina	 70 anni	 20 agosto
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IL PRIMATO DELLA CATECHESI DEGLI ADULTI
Il tema del programma pastorale dei prossimi due anni, come ha annunciato il nostro vescovo Francesco nell’assem-
blea del clero nel mese di giugno, sarà “La catechesi degli adulti”. In attesa di conoscere a settembre la lettera che 
il vescovo invierà a tutta la diocesi sul tema del programma pastorale per il 2013/14, cominciamo a proporre alcuni 
spunti di riflessione, traendoli dalla relazione che don Renato Tononi ha presentato al Consiglio Pastorale diocesano 
nell’aprile scorso.

1. �Il progetto catechistico italiano e la scelta della 
priorità della catechesi degli adulti: il perché 
di questa scelta

Il progetto elaborato a partire dal Vaticano II, presen-
ta una duplice novità: è catechesi per la vita cristiana 
mentre prima era per la dottrina cristiana. Il primo cate-
chismo è costituito proprio dal catechismo degli adulti. 
Questo dice una priorità valoriale della catechesi degli 
adulti. Ma, da che cosa è motivata? Perché
Quella degli adulti è la prima forma di catechesi? 

1.1 Le motivazioni teologico-bibliche
Gesù non parla mai ai bambini, annuncia il Vangelo agli 
adulti. Così gli apostoli. Questo ha una sua valenza: gli 
adulti sono “in senso pieno” i destinatari del messaggio 
cristiano e questo perché esso ha lo scopo di suscitare la 
risposta della fede che è la conversione (Mt. 1).

1.2 Le motivazioni pedagogiche
“La pianta si raddrizza quando è giovane”, quindi tanti 
ritengono inutile la catechesi degli adulti per cui il futuro 
starebbe nella catechesi delle nuove generazioni. Questo 
ragionamento non tiene conto dei dati di fatto. La per-
centuale dei ragazzi che abbandonano nel post-Cresima 
corrisponde alla percentuale degli adulti che abbandona-
no. I piccoli, man mano crescono, copiano come modelli 
i grandi: questa è una legge pedagogica e psicologica. 
Quindi solo con adulti maturi nella fede possiamo spe-
rare nelle giovani generazioni. Si tratta di avere modelli 
adulti e credibili di vita cristiana.

1.3 Le motivazioni storico-culturali
Nel passato tutto il contesto spingeva verso una direzione 
di fede. Ora c’è un contesto pluralista e secolarizzato nel 
quale la Chiesa può dare ragione della sua speranza in 
base alla maturità degli adulti cristiani. Se non si diventa 
automaticamente cristiani adulti maturi, è utopico pensa-
re che si maturi nella fede se si abbandona la catechesi al 
tempo della fanciullezza-adolescenza.

2. Un obiettivo spesso disatteso: perché?
2.1 L’obiettivo “primario di formare cristiani adul-

ti… è rimasto spesso disatteso dalle nostre comunità” 
(Lettera per il 40° del Documento Base per la cate-
chesi - DB, 2010, n. 13). 

Il DB ha sottolineato la priorità della catechesi degli 
adulti e dei giovani (n. l24): di fatto questo obiettivo pri-
mario di formare cristiani adulti, capaci di rendere ra-
gione esplicitamente della loro fede con la vita e con la 
parola, è rimasto spesso disatteso dalle nostre comunità. 
Eppure indicazioni e proposte non sono mancate. Le note 
pastorali dei Vescovi del decennio trascorso hanno sotto-
lineato più volte l’urgenza di promuovere la formazione 
permanente di giovani e adulti cristiani perché siano te-
stimoni significativi e annunciatori credibili del Vangelo 
negli areopaghi del nostro tempo, capaci di raccontare la 
loro esperienza di fede. Dice al riguardo la Nota “Il volto 
missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”: 
«Una parrocchia dal volto missionario deve assumere la 
scelta coraggiosa di servire la fede delle persone in tutti 
i momenti e i luoghi in cui si esprime... L’adulto oggi 
si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in 
un cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto e 
ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture por-
tanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo» 
(n. 9). Una proposta analoga viene fatta per quanto ri-
guarda il mondo dei giovani: «Missionarietà verso i gio-
vani vuol dire entrare nei loro mondi, frequentando i loro 
linguaggi, rendendo missionari gli stessi giovani con la 
fermezza della verità e il coraggio dell’integralità della 
proposta evangelica».

EDITORIALE
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2.2 Le molteplici occasioni formative degli adulti 
Molteplici sono le occasioni formative degli adulti: le 
omelie, gli incontri per i genitori dei fanciulli che fre-
quentano l’IC, incontri culturali, lectio, percorsi di fede 
nelle aggregazioni ecclesiali, percorsi delle comunità 
religiose, predicazione attraverso i mass media... Nono-
stante questo, la scelta della priorità della catechesi degli 
adulti è stata per molti versi disattesa, non ha portato i 
frutti sperati.

2.3 La catechesi degli adulti è problematica perché:
- non le è stato dato il primato che è rivolto invece all’I-
niziazione i Cristiana (IC);
- la partecipazione è scarsa; 
- chi partecipa, difficilmente diventa cristiano adulto nel-
la fede.
Nascono allora alcune do-
mande:
Che cosa non ha funziona-
to rispetto al DB del 1970: 
il progetto o la modalità di 
realizzazione? 
Vale ancora il primato del-
la catechesi degli adulti? 
Come rilanciarlo e render-
lo efficace? 
Che cosa c’è dietro la scel-
ta del primato?

3. Che cosa non ha 
“funzionato”?

3.1 La questione del 
soggetto formativo

Non si è precisata adegua-
tamente la questione del 
soggetto formativo. A chi 
spetta fare la catechesi de-
gli adulti? Ai catechisti, ai preti, alle aggregazioni laicali, 
alle scuole dì teologia per laici… Ci sono tante ipotesi 
e da questo punto di vista l’errore principale per que-
sta mancata chiarificazione è stato dimenticare che tocca 
alla comunità cristiana in quanto tale. Soggetto è proprio 
la comunità cristiana. Prima dei catechismi e dei cate-
chisti ci sono le comunità ecclesiali. Non c’è una buona 
catechesi senza una buona partecipazione della comuni-
tà. Non ci siamo preoccupati di far sì che lo strumento 
più credibile diventasse la comunità cristiana di adulti: 
prima di preoccuparci di formare catechisti degli adulti, 
occorre costruire comunità cristiane adulte nella fede. La 
comunità adulta matura evangelizza con il suo esserci ed 
è già significativa per se stessa. Soprattutto, la formazio-

ne degli adulti richiede un cammino fatto insieme per 
essere cristiani.

3.2 La discussione circa le finalità formative
Occorre definire il volto del cristiano adulto che la comu-
nità desidera formare, l’identità della finalità formativa. 
Che cosa significa “cristiano adulto”? La precisazione 
non è uniforme. Esistono di fatto due modelli di cristiano 
adulto maturo:
- colui che vive un rapporto cosciente e libero con Gesù 
Cristo a partire dalla conoscenza delle fonti che sosten-
gono la scelta di fede e che armonizza la fede con le 
istanze della cultura contemporanea;
- colui che rende ragione della propria fede nei confronti 
del mondo che è anticristiano e che va combattuto perché 

possa diventare una società 
alternativa.
Dati questi due modelli è 
importante precisare la fi-
nalità formativa per sapere 
a che cosa vogliamo forma-
re gli adulti.

3.3 Il problema dei desti-
natari
Non c’è adeguata chiarifi-
cazione circa i destinatari. 
Si parla in forma generica 
come fossero tutti uguali: la 
tentazione è quella di omo-
logare, ma questo non ha 
giovato alla buona riuscita 
della catechesi degli adulti. 
A volte non si è dato cibo 
adeguato. Il problema non 
è l’assenza della domanda, 
ma la sconcertante assenza 
di una risposta adeguata ai 

destinatari, capace di intercettare il loro vissuto: perciò 
resta insignificante.

3.4 La carenza dei catechisti 
Scelta pastorale necessaria per la catechesi degli adulti è 
la scelta di catechisti per gli adulti. Occorre fare la fatica 
di individuare le persone chiamate al ministero del cate-
chista degli adulti. È una vocazione non per tutti, ma tutti 
devono testimoniare la fede. Occorre fare discernimento 
spirituale, per esempio nei consigli pastorali parrocchia-
li, per vedere insieme chi nella comunità cristiana può 
essere chiamato dallo Spirito Santo a questo servizio. 
Occorre poi formare queste persone perché possano 
esercitare in modo adeguato questo ministero.

EDITORIALE
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EDITORIALE
4. Alcune proposte per il rilancio dell’obiettivo

4.1 Un nuovo volto di comunità cristiana
Nel rilanciare il primato della catechesi degli adulti oc-
corre dare un nuovo volto alla comunità cristiana. Dob-
biamo preoccuparci di recuperare la soggettività educati-
va evangelizzante della comunità. 
Come organizzare la comunità cristiana a partire dagli 
adulti? Ad esempio, che cosa cambierebbe se nella no-
stra Comunità ci fossero solo adulti?

4.2 Un “nuovo” obiettivo per la formazione cristiana 
degli adulti

 È da precisare il tema della finalità: quale cristiano adul-
to vogliamo formare? Vanno evitati due estremi: lo spiri-
tualismo intimista e la contrapposizione apologetica. La 
societas cristiana non tornerà più. È importante sottoli-
neare la circolarità tra maturazione di fede e maturazione 
della persona adulta.
Evidenzio tre caratteristiche di fondo della fede adulta: 

a) �la fede capace di sorpresa e disponibile alla sorpre-
sa. È la presa d’atto di essere preceduti dall’ inizia-
tiva gratuita di Dio. E questo genera gratitudine. 
Dio ci sorprende anche di fronte alla morte con la 
Risurrezione.

b) �La fede adulta è fede che cammina nella conversio-
ne, cioè che accoglie l’appello alla libertà perché 
colga le opportunità di un’offerta che sempre è in 
corso. La fede adulta dà al Vangelo la possibilità di 
rendere buona la vita. La fede senza conversione è 
marginale, cioè sta accanto alla vita.

c) �Conosce il gusto e la fatica della libertà. La fede 
che vive della sorpresa di Dio genera alla propria 
identità, immette nella capacità di esercitare coe-
rentemente la propria libertà; fa sintesi armonica 
e critica con la cultura. È fede fondata perché fa 
riferimento alla storia di Gesù ed è fede fondante 
perché determina le libere scelte dell’esistenza.

4.3 Una pluralità di proposte di qualità
Siamo chiamati a fare spazio a una pluralità di proposte 
di qualità: 
- l’annuncio ai non cristiani; 
- la nuova evangelizzazione ai battezzati che hanno ab-
bandonato e sono diventati “lontani” e che spesso sono 
“ricomincianti”: la fatica è destrutturare la concezione di 
fede che hanno;
- offrire una catechesi di approfondimento sistematico 
della fede (ad es. più di tipo biblico, più centrati sul “Cre-
do”, altri che fanno più riferimento a esperienze antropo-
logiche fondamentali dei soggetti).
Si tratta di itinerari complementari: che ci sia in ogni co-
munità cristiana la possibilità di una pluralità di proposte 

dipende da una prospettiva di Unità Pastorali che abbia-
no un unico progetto di formazione cristiana degli adulti.

4.4 I “passaggi” di vita come luoghi di ricerca e so-
glie di accesso alla fede

Gli adulti hanno un quadro valoriale che con fatica cam-
biano. Per questo occorre trovare le soglie di accesso alla 
fede. Queste sono significate dalle “crisi per eccesso o 
per difetto”, cioè quelle di perdita o quelle legate al so-
praggiungere di un dono che cambia in senso positivo la 
vita. Dentro queste crisi è possibile inserire l’annuncio. 
Anche l’iniziazione cristiana dei figli può essere soglia 
di accesso per l’adulto. Chiedere che il proprio bambino 
diventi credente è una scelta. Pensare il cammino di for-
mazione degli adulti con il coinvolgimento dei bambini 
può essere una strada.
Citando fratel Enzo Biemmi, le soglie di crisi sono:
- generare e lasciar partire;
- il fatto di errare (anche dal punto di vista matrimoniale); 
- la ricerca della casa, del lavoro, di nuove culture;
- legarsi e lasciarsi o essere lasciati;
- sperimentare la fragilità (della malattia, il morire di chi 
ti sta vicino).

4.5 Catechisti e compagni di viaggio
Si tratta di preparare catechisti che siano compagni di 
viaggio. Questo sarà a tema della prossima sessione del 
Consiglio per cui ora non mi soffermo.
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale e Diocesano possono 
essere impegnati nel disegnare una mappatura della ca-
techesi degli adulti e valutare dove siamo assenti rispetto 
ai luoghi di vita.
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Calendario Pastorale
SETTEMBRE 2013

1 DOMENICA
XXII Tempo ordinario

8ª Giornata Diocesana per la Salvaguardia del Creato
Ore 15.30 - Vespri, adorazione e benedizione 16 LUNEDI

ss. Cornelio e 
Cipriano martiri

Ore 20.30 - Commissione vicariale Famiglia

2 LUNEDI
ss. Alberto e Vito 
monaci

Scuola Materna: inizio bambini nuovi 17 MARTEDI
s. Roberto Bellarmino 
vesc.

Ore 20.45 - Giovani sposi e fidanzati 1/2

3 MARTEDI
s. Gregorio Magno 
papa

Ogni martedì, dalle ore 14 alle 18, presso la sede del 
gruppo missionario: incontro delle signore del cucito 18 MERCOLEDI

s. Sofia martire

4 MERCOLEDI
b. Guala vescovo

Ore 20.30 - Celebrazione com. prebattesimale 19 GIOVEDI
s. Gennaro vescovo

Ore 15.00 - Confessioni 5a Element. e 1a Media
Ore 20.45 - Incontro baristi
Ore 20.45 - Cons. Ammin. Scuola Materna

5 GIOVEDI
s. Vittorino vescovo

Giornata eucaristica e turni ador. comun. (Adulti: ore 
10-11, 16-17; Elem.: ore 14.30, Medie: ore 15.15)
Ore 16.30 - S. Messa ai Morti dell’Arca
Ore 20.30 - Formazione gruppo liturg., lettori, cantori e 
ministri straordinari S. Comunione
Festa dello sport (in Oratorio)

20 VENERDI
s. Andrea Kim e cc. 
Martiri

Chiusura iscrizioni alla catechesi dei ragazzi (Oratorio)

6 VENERDI
s. Umberto vescovo

Ore 20.30 - Ripresa prove della Corale
Festa dello sport (in Oratorio) 21 SABATO

s. Matteo ap. ed 
evang.

7 SABATO
s. Regina vergine

Tutti i sabato e giorni prefestivi: Confessioni individuali 
ore 14.30-18.30, con turni sacerdoti
Festa dello sport (in Oratorio) 22 DOMENICA

XXV Tempo ordinario

Giornata della comunione ecclesiale
Vedi programma a parte - Sospesa Messa ore 16.30;
Messa vespertina ore 18.30
Ore 11.45 - Battesimi comunitari

8 DOMENICA
XXIII Tempo ordinario

Ore 10.45 - S. Messa dello sportivo e pranzo 
Ore 15.30 - Vespri, adorazione e benedizione
Ore 17.30 - Battesimi comunitari
Festa dello sport (in Oratorio)

23 LUNEDI
s. Padre Pio

Inizio celebrazione Messe feriali ore 16.30 e 20.15
Ore 20.30 - Consiglio Pastorale Parrocchiale

9 LUNEDI
s. Tommaso da 
Villanova religioso

Apertura iscrizioni alla catechesi dei ragazzi (Oratorio)
Scuola Materna: inizio bambini mezzani e grandi
Ore 20.30 - Gruppo battesimale 24 MARTEDI

s. Pacifico confessore
Ore 20.45 - Giovani sposi e fidanzati 3

10 MARTEDI
s. Nicola da Tolentino

Ore 20.30 - Gruppo Missionario 25 MERCOLEDI
s. Aurelia vergine

Ore 20.30 - Caritas Parrocchiale

11 MERCOLEDI
s. Giacinto vescovo 26 GIOVEDI

ss. Cosma e Damiano 
mart.

Ore 15.00 - Confessioni 2a e 3a Media
Ore 20.30 - Formazione vicariale catechisti a Lurano

12 GIOVEDI
ss. Nome di Maria

Ore 15.00 - Confessioni 3a e 4a Elementare
Ore 16.30 - Ultima S. Messa ai Morti dell’Arca
Ore 20.30 - Formazione gruppo liturg., lettori, cantori e 
ministri straordinari S. Comunione

27 VENERDI
s. Vincenzo de’ Paoli 
sac.

13 VENERDI
s. Giov. Crisostomo 
vescovo

Anniv. Dedicazione chiesa parrocchiale (1777)
Ore 17.00 a Bergano: Assemblea diocesana inizio anno 
pastorale 28 SABATO

b. Innocenzo da 
Berzo sac.

Festa 10° compleanno Asilo Nido “Eureka” (ore 16)
Ore 20.30 - Cenacolo “Regina della pace”

14 SABATO
Esaltazione S. Croce

Ore 15.00 - Ritiro spirituale catechisti e cena
Ore 20.30 - Cenacolo “Regina della pace” 29 DOMENICA

XXVI Tempo ordinario

Inizio celebrazione Messe festive ore 15.30 e 18.00
Ore 9.30 - S. Messa e inizio Anno Catechistico
Inizio catechesi 4a-5a Elem., Medie, Adolescenti
Ore 14.30 - Vespri, adorazione e benedizione
Ore 15.00 - Pomeriggio di animazione per ragazzi

15 DOMENICA
XXIV Tempo ordinario

Al mattino: raccolta viveri per i poveri; raccolta porta a 
porta di vestiti per la Caritas
Ore 15.30 - Vespri, adorazione e benedizione con 
raccolta offerte per poveri

30 LUNEDI
s. Girolamo sacerdote

Ore 20.30 - Consiglio Parr. Affari Economici
con incaricati delle chiesette
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Ottobre 2013

1 MARTEDI
s. Teresa di Gesù B. 
vergine

Ore 14.15 - Benedizione bambini 0-6 anni con genitori 
e nonni e merenda insieme (1° gruppo)
Ore 14.45 - Inizio catechesi 1a-2a-3a Elementare
Ore 20.30 - Gruppo Missionario

4 VENERDI
S. FRANCESCO D’ASSISI, patrono d’Italia
Ore 20.45 - Incontro genitori di 1a, 2a, 3a Elemen.
(Scuola Materna)

2 MERCOLEDI
ss. Angeli Custodi

Ore 14.15 - Benedizione bambini 0-6 anni con genitori 
e nonni e merenda insieme (2° gruppo)
Ore 20.30 - Celebrazione com. prebattesimale 5 SABATO

s. Placido martire
Ore 20.30 - Cenacolo “Regina della pace” (anticipo)

3 GIOVEDI
s. Gerardo abate

Giornata eucaristica e turni adorazione comun.
(per Adulti: ore 10-11; 16-17)
Ore 20.30 - Formazione vicariale catechisti a Lurano 6 DOMENICA

XXVII Tempo ordinario

Ore 10.45 - S. Messa con Ass. “Pensionati e Anziani”
Ore 11.45 - Battesimi comunitari
Ore 14.30 - Vespri, adorazione e benedizione

Benvenuti tra noi
È stato battezzato 

domenica 23 giugno
È stato battezzato 

domenica 14 luglio
È stata battezzata

domenica 18 agosto

ALEX
Carne

GABRIELE
Marcolegio

ANASTASIA
Carminati

Verbale del Consiglio Pastorale - 27 maggio 2013

1 PUNTO: I RAPPORTI DEI NOSTRI GRUPPI CON L’ORA-
TORIO IN RIFERIMENTO ALLA PASTORALE GIOVANILE
GRUPPO FARD. È uno dei gruppi coinvolti durante 
la Quaresima per l’iniziativa con i ragazzi dell’oratorio 
“Dona un’ora del tuo tempo”.
Al di fuori delle iniziative e nonostante i tanti tentativi 
fatti con i giovani per avvicinarli alla realtà del gruppo, 
non si ottengono significativi risultati: manca il ricambio 
generazionale negli animatori.
Il problema è serio perché secondo le statistiche del 
C.P.S. di Romano di Lombardia il numero dei giovani 
con problemi di disadattamento è in aumento.

GRUPPO CALCIO. L’obiettivo della scuola calcio ora-
torio è quello di insegnare ai ragazzi a vivere del tempo 
insieme nel rispetto reciproco e anche nell’osservanza 
delle regole. Si è notato infatti che i bambini, anche più 

piccoli, non sono abituati a seguire delle norme.
Vuole quindi essere un momento di aggregazione educa-
tiva, che si spinge oltre i tempi della partita: è bello fer-
marsi e scambiare due parole anche dopo l’allenamento 
e dopo il gioco: anche questo crea e mantiene il gruppo.
Purtroppo la proposta è stata fino ad ora solo maschile: 
ma si sta pensando di partire il prossimo anno anche con 
una squadra di calcio femminile.
Le ragazze sono più attirate dalla pallavolo: sul territorio 
sono già presenti tre squadre e non avrebbe senso crearne 
un’altra, mentre si può provare a costruire forme di colla-
borazione con l’esistente.
Occorre anche sottolineare che mancano le strutture e gli 
ambienti tecnici sul territorio.

NEO-CATECUMENI. L’obiettivo del cammino è quel-
lo di avvicinare le persone “lontane” attraverso l’annun-
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cio della Parola di Dio, proponendo la catechesi come 
esperienza di vita personale.
Non c’è di fatto collaborazione con l’oratorio, se si esclu-
de l’utilizzo di alcune sale, deciso alcuni anni fa, per le 
celebrazioni liturgiche della comunità; dal momento che 
i ragazzi, dopo aver ricevuto il sacramento della Cresima, 
possono entrare nel cammino, potrebbe essere un’ idea 
l’annuncio fatto ai giovani come esperienza catechistica.

COMUNIONE E LIBERAZIONE. Si tratta di un mo-
vimento che non c’è nella nostra Parrocchia: chi ne è in-
teressato si appoggia ad altre sedi: a Cologno ci sono 5/6 
giovani e 2/3 famiglie.
I giovani sono chiamati a riscoprire Cristo attraverso la 
propria fede e a chiedersi come Dio opera nella vita di 
ognuno di noi. Per questo ci sono incontri e momenti di 
confronto che abbracciano però la realtà ecclesiale tutta 
intera.
Non è pensabile la collaborazione troppo stretta con una 
singola Parrocchia perché non sarebbe esaustiva della re-
altà del movimento.

CORALE. Non è obiettivo primario il coinvolgimen-
to dei giovani, anche se negli ultimi anni molti giovani 
provenienti dalla realtà dell’oratorio si sono aggregati, 
ringiovanendo l’ambiente e portando colore e novità: da 
sempre i giovani si sentono coinvolti dalla musica, anche 
se quella sacra proposta dalla corale non sempre è di fa-
cile presa.
In passato abbiamo avuto l’esperienza nella nostra Par-
rocchia del coro dei bambini: è un esperienza che si po-
trebbe riprendere e proporre in collaborazione con la co-
rale degli adulti.
In Quaresima ed Avvento è stato proposto ai ragazzi il 
laboratorio musicale.

CARITAS. In realtà questo non è un vero e proprio 
gruppo, ma uno dei tre organismi fondamentali della vita 
della Chiesa, della Parrocchia: l’attenzione alla carità 
deve attraversare catechesi e liturgia.
Nella nostra Parrocchia si sta costituendo il Centro Pri-
mo Ascolto e Coinvolgimento in collaborazione con le 
Parrocchie di Spirano ed Urgnano.
Quindi: si potrebbe collaborare con l’Oratorio per indivi-
duare bisogni e povertà e per cercare di trovare possibili 
risposte. La Caritas può animare ragazzi della catechesi 
durante il periodo di Avvento e Quaresima educando al 
servizio caritativo.
Ma l’Oratorio può anche essere soggetto attivo: creare un 
“gruppo giovani” attento alle povertà, specie della loro 
fascia d’età, che faccia da stimolo al gruppo Caritas: non 
sempre le povertà sono materiali e quindi subito visibili.

CULTURA ED ARTE. In occasione della mostra sul 
lavoro fatta lo scorso anno pastorale, i ragazzi della ca-
techesi sono stati invitati alla mostra e si sono dimostrati 
attenti.
Anche in occasione dell’ordinazione sacerdotale di Don 
Daniel e di Don Emiliano sono stati allestiti musical per 
festeggiarli, con larga partecipazione di giovani.
L’ambito culturale è molto variegato e può attirare inte-
ressati alla fotografia, alla musica, alla danza, al teatro, 
al cinema, all’arte…

COMMISSIONE GIOVANI FIDANZATI E SPOSI. 
Le proposte fatte sono rivolte ai giovani che stanno fre-
quentando il cammino per fidanzati e alle giovani coppie 
di sposi. Quali tematiche da porre in rilievo? a) L’educa-
zione affettivo-sessuale dei giovani con particolare rife-
rimento all’adozione dei metodi naturali di regolazione 
delle fertilità: già nel Consiglio di febbraio era uscito il 
discorso con la possibilità di coinvolgere i ragazzi che si 
aprono alla vita affettiva durante l’adolescenza; b) Una 
maggiore attenzione al periodo del fidanzamento, tempo 
di grazia, in vista del matrimonio: come riuscire a dare 
più evidenza all’amore che sta nascendo nella coppia 
perché possa esprimersi in tutta la sua ricchezza?

CASA DI RIPOSO. Ci sono stati un paio di gruppi di 
adolescenti che sono stati alla casa di riposo per animare 
la Messa di Natale. Ci sono i bambini della prima comu-
nione che partecipano alla messa serale durante il mese 
mariano, ma a parte questi eventi occasionali, non c’è un 
vero dialogo.
Il timore è che l’oratorio si presenti non come una par-
te della comunità, incardinata in essa, ma una realtà a 
se stante, un ambiente isolato, lontano, usato e sfruttato 
dalla comunità, prima di tutto dai genitori dei bambini, 
come risposta a un bisogno temporaneo delle famiglie.

GRUPPO MISSIONARIO. Nel gruppo missionario 
non ci sono giovani, ma il gruppo frequenta i giovani: 
cerca di coinvolgere nelle proprie attività i giovani che 
durante il periodo estivo raggiungono paesi lontani e fan-
no esperienza di vita missionaria.
Con l’oratorio la collaborazione è stretta: in vista del-
la raccolta viveri che viene fatta la terza domenica del 
mese, viene spiegato ai ragazzi il gesto e i motivi che vi 
stanno dietro, e i ragazzi che aderiscono ricordano l’e-
sperienza vissuta.
Inoltre per la prima volta l’Oratorio ha partecipato al 
Convegno Missionario per i ragazzi: esperienza giudica-
ta positiva e da riproporre.
Anche il nostro gruppo si sta muovendo per coinvolge-
re le ragazze: il prossimo anno pastorale proporremo il 
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corso di ricamo e cucito, tenuto dalle nostre signore del 
gruppo ricamo.

IMMIGRATI. Le comunità presenti sul nostro territorio 
sono molte: pochi stranieri frequentano la Chiesa, molti, 
se non tutti, frequentano l’oratorio.
Questo fa sì che l’ambiente oratorio si presenti come un 
vero e proprio spaccato della nostra società: oltre alla 
scuola, l’oratorio e lo sport sono i luoghi di aggregazione 
per i ragazzi e giovani, anche stranieri. E spesso alcuni 
stranieri creano parecchi problemi, che deve affrontare 
prevalentemente il curato.
Occorre allora lavorare perché ci sia integrazione, comu-
nione e non divaricazione.
Gli stranieri non sono tutti uguali, e diventa difficile co-
noscere tradizioni e stili di vita di tutte le diverse comu-
nità presenti sul territorio: gestire la presenza di persone 
con teste differenti non è sempre facile.
Il direttore dell’oratorio non può essere lasciato solo da-
vanti a questa difficile emergenza sociale: troppo facile 
e comodo pensare che siccome frequentano l’oratorio il 
problema sia lì.
Occorre coinvolgere attivamente le istituzioni: queste po-
vertà non sono solo della Parrocchia, ma della comunità 
tutta, anche sociale e civile. Da quello che si vede, manca 
una politica giovanile: e allora facciamoci portatori di 
questa esigenza, chiediamo una tavola rotonda per di-
scutere il tema dell’immigrazione e le problematiche che 
porta con sé, specie per quanto riguarda l’inserimento 
dei giovani nella nostra società. Alla discussione devono 
seguire dei progetti concreti, altrimenti non ci sono se-
gnali di apertura e vera collaborazione.

SCOUT. Al momento non ci sono rappresentanti di que-
sto gruppo nel Consiglio. Don Gabriele, loro sacerdote 
assistente, ripete che il gruppo è molto numeroso, fre-
quentato anche da ragazzi che non frequentano più la 
catechesi e recuperano in questo modo la partecipazione 
alla vita dell’oratorio.
Anche i loro animatori lamentano l’assenza di giovani 
che possano proporsi come educatori.

Conclusioni del Parroco. L’oratorio è la comunità par-
rocchiale cristiana adulta che si pone in atteggiamento 
educativo verso le giovani generazioni e se ne prende 
cura. Non è una realtà a se stante: i giovani devono poi 
diventare adulti e, a loro volta, impegnarsi come collabo-
ratori nella realtà parrocchiale e impegnarsi nella società 
civile in modo attivo.
Come mai i giovani, una volta cresciuti, si allontanano 
dall’oratorio e dalla vita parrocchiale? Hanno solo usu-
fruito di un servizio? L’oratorio parla solo a chi si trova 

in situazioni di bisogno? Sembra occuparsi solo di una 
certa fascia d’età?
In ogni centro educativo ci sono regole che vanno spie-
gate e rispettate da tutti quelli che lo frequentano. Senza 
sicurezza le famiglie non portano i loro figli in oratorio. 
Ma le famiglie vivono ancora l’oratorio?
Sicuramente un 50% si interessa dell’oratorio per deter-
minate occasioni, prime fra tutte le celebrazioni dei sa-
cramenti; l’altro 50% sembra più interessato e attento. Si 
deve passare dalla famiglie per tenere agganciati i ragaz-
zi e i giovani e per recuperarli. L’oratorio è il volto della 
comunità adulta nei confronti delle nuove generazioni: 
ma io, che faccio parte di questa comunità, quale volto 
mostro?
È anche opportuno che l’oratorio trovi i modi di far co-
noscere e di pubblicizzare meglio le sue tante e belle ini-
ziative. Il sito della Parrocchia in tal senso è molto utile 
ed efficace; si veda se ci sono altre forme da utilizzare.
È pure necessario pensare se istituire il Consiglio dell’O-
ratorio, come anche la diocesi suggerisce.

• • •

2 PUNTO: MISSIONI PARROCCHIALI 
E PROPOSTA DEL CAMMINO NEOCATECUMENALE
Visto che si avvicina il tempo di indire per la nostra co-
munità la missione parrocchiale, si può accettare la pro-
posta del cammino neocatecumenale che vorrebbe pro-
cedere ad un nuovo annuncio, come diversa modalità di 
effettuare la missione? 
Infatti, come abbiamo sentito anche stasera, l’obiet-
tivo del movimento è proprio quello di raggiungere i 
lontani.
Per meglio conoscere il cammino e vedere se le modalità 
che intendono adottare siano compatibili con l’esperien-
za della missione parrocchiale, invitiamo per l’incontro 
di giugno i responsabili.
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 UNA NUOVA PROPOSTA IMPORTANTE PER LA COMUNITÀ:

 LA GIORNATA DELLA COMUNIONE ECCLESIALE
DOMENICA 22 SETTEMBRE 2013

Lo scorso anno abbiamo dedicato due riunioni del Con-
siglio Pastorale parrocchiale alla riflessione sul tema 
pastorale “La fraternità cristiana”: sono emerse diverse 
proposte per migliorare la vita fraterna all’interno della 
nostra comunità parrocchiale. Una di esse è stata quella 
di mettere in programma all’inizio di ogni anno pastorale 
“La giornata della comunione ecclesiale”.

Lo scopo della giornata è quello di riscoprire e di vivere 
un momento più intenso di comunione e di fraternità nel 
Signore, fatto di preghiera e di celebrazione eucaristica, 

ma anche di libero confronto su un tema pastorale co-
mune e su argomenti che riguardano la vita della nostra 
comunità e del nostro paese.

I destinatari della giornata sono quindi tutti i singoli 
fedeli e i gruppi ecclesiali, che spesso rischiano di fare il 
loro cammino senza mai incontrarsi e quasi ignorandosi 
l’un l’altro, pur appartenendo all’unica “famiglia par-
rocchiale” e lavorando per realizzare obiettivi che sono 
complementari rispetto al bene e alla crescita di tutta la 
comunità.

Tutti i cristiani di Cologno Al Serio sono quindi calorosamente invitati a parteciparvi, 
o come singoli o come appartenenti e rappresentanti di un gruppo ecclesiale.

L’invito è esteso anche a rappresentanti di gruppi e associazioni che, 
pur non riconoscendosi come ecclesiali, hanno comunque un’ispirazione cristiana o ritengono 

significativo partecipare e dare il proprio apporto ad alcuni momenti della giornata.

PROGRAMMA DELLA GIORNATA

Ore 14.15	 Ritrovo in chiesa parrocchiale; momento di preghiera e meditazione comune
Ore 15.15	 In oratorio: divisione in 10 gruppi eterogenei per il confronto sul tema fissato
	 Pausa caffè
Ore 17.00	 In chiesa parrocchiale: sintesi dei lavori di gruppo; interventi liberi
Ore 18.30	 S. Messa solenne comunitaria
Ore 20.00	 In oratorio: buffet fraterno a conclusione

LAVORO DI CONFRONTO NEI GRUPPI

Ognuno aderirà al gruppo che tratta la domanda che 
gli interessa maggiormente; faremo in modo però che 
i gruppi siano equamente numerosi ed eterogenei (nel 
senso di rappresentare il più possibile le diverse realtà 
parrocchiali).

- �Cinque gruppi rifletteranno su questa domanda: Cosa 
è necessario riscoprire e mettere in atto nella nostra 
comunità perché possa essere vissuta in maniera più 
vera e più piena la fraternità: al suo interno; tra i di-
versi gruppi che la compongono; verso la società civi-
le di Cologno A.S.?

- �Cinque gruppi rifletteranno su un’altra domanda: Cosa 

è necessario riscoprire e mettere in atto nella nostra 
comunità perché possa essere rafforzata la fede e mi-
gliorata la formazione cristiana di tutti gli adulti, in 
particolare dei genitori, e possano essere nuovamente 
coinvolti coloro che si sono “allontanati”?

Ogni gruppo preparerà quindi la sintesi di una paginetta 
(per non dire di tutto e di più e per non dilungarsi trop-
po, tra i tanti pareri o le tante proposte che potranno 
sicuramente emergere nella discussione, il gruppo dovrà 
decidere di presentare nella sintesi solo un punto che la 
maggioranza ritiene più importante da suggerire a tutta 
la comunità) che il coordinatore di gruppo leggerà in 
chiesa a tutta l’assemblea.
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I SANTI DELLA DIOCESI DI BERGAMO
A CURA DI DON VALERIO

L’8 febbraio, la Chiesa di Bergamo ricorda S. GIRO-
LAMO EMILIANI. Nato a Venezia nel 1486, dopo una 
giovinezza dissipata, si dedicò con ardore al servizio 
dei poveri, degli infermi e dei fanciulli abbandonati, ed 
anche alla riabilitazione morale delle prostitute. Fon-
dò la Società dei Servi dei Poveri (Somaschi). Morì a 
Somasca nel febbraio 1537. Fu proclamato beato da 
Papa Benedetto XIV il 22 settembre 1747 e canonizza-
to da Papa Clemente XIII il 12 ottobre 1767. È sepolto 
a Somasca.

Girolamo Emiliani (o Miani) nacque a Venezia nel 1486 da una 
famiglia nobile (il padre era senatore della Serenissima, la madre 
era discendente di dogi). Ultimo di quattro fratelli, a soli dieci anni 
rimase orfano di padre e nel 1506 iniziò la carriera pubblica. 
Nel 1511 andò a Castelnuovo di Quero a sostituire il fratello Luca, 
ferito in guerra, e durante un violento assedio nemico (Venezia combatteva allora contro la Lega di Cambrai) 
venne catturato e imprigionato. Nell’umiliazione del carcere subì una profonda trasformazione interiore, e 
promise alla Madonna di cambiare vita. Liberato, secondo la tradizione agiografica miracolosamente grazie 
alla intercessione della Vergine, passando inosservato tra i nemici, andò a Treviso nel santuario di S. Maria 
Maggiore per sciogliere il suo voto. 
Al termine del suo mandato a Castelnuovo, nel 1527 abbandonò l’attività militare e politica per occuparsi della 
vedova di Luca (che era morto nel 1519) e dei tre nipoti, amministrando il loro patrimonio. Più tardi, essendo 
deceduto un altro fratello, Marco, prese a carico anche i suoi tre figli. Tornato a Venezia si dedicò interamente a 
Dio, accostandosi alle esperienze spirituali e caritative più originali della rinascita religiosa della prima metà 
del Cinquecento; nel 1522 era stato fondato per opera di san Gaetano Thiene l’ospedale degli Incurabili e lì 
Girolamo conobbe anche nel 1527 Gian Piero Carafa (il futuro papa Paolo IV) che diventò il suo direttore spiri-
tuale, e i primi teatini giunti da Roma, che lo coinvolsero nella loro attività a favore dei poveri e degli ammalati. 
Nel corso della tremenda carestia che infierì nella regione nel biennio 1528-29, il santo prestò assistenza 
nell’ospedale degli Incurabili e soprattutto in quello del Bersaglio, alla cui direzione era stato posto, accoglien-
dovi tutti quelli che vi si presentavano, ma soprattutto gli orfani e le orfane che raccoglieva dalla strada. Per 
questi ultimi rilevò una bottega dando vita al pio luogo di S. Basilio, per insegnare loro i primi elementi della 
dottrina cristiana e per avviarli all’arte della lana. 
Il tifo petecchiale colpì anche lui in quel periodo, riducendolo in fin di vita, ma ne guarì miracolosamente; 
allora egli decise di rinunciare ad ogni proprietà per dedicarsi interamente ai poveri, ai sofferenti e agli orfani. 
Nel febbraio 1531 fece formale rinuncia di tutti i suoi beni in favore dei nipoti, dismise gli abiti del suo rango e 
aprì una nuova bottega per gli orfanelli. Due anni dopo, per esortazione di alcuni amici e dietro invito di alcuni 
vescovi, cominciò un suo itinerarium caritatis attraverso varie città del Veneto e della Lombardia, dove diede 
vita a molteplici fondazioni per l’assistenza dei più bisognosi. A Verona riorganizzò una istituzione inaugurata 
in precedenza da mons. Giberti; a Brescia fondò l’orfanotrofio della Misericordia, passando poi a Bergamo 
dove ne eresse altri due, uno maschile e uno femminile, e aprendo nel 1533 anche una casa di riabilitazione 
per prostitute convertite. Altri due istituti sorsero a Como per sua iniziativa e successivamente si trasferì a 
Milano, dove fu accolto favorevolmente da duca Francesco II Sforza, che gli assegnò una casa di pertinenza 
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dell’Ospedale Maggiore per stabilirvisi coi suoi orfani. Anche qui, come già 
a Bergamo, costituì una congregazione di laici che si occupavano dell’am-
ministrazione economica dell’opera. Ma già in precedenza egli si avvaleva 
della collaborazione spontanea di alcuni volontari decisi a condividere la 
sua avventura di carità, tra i quali anche dei sacerdoti, che nel 1532 aveva 
convocato a Merone per coordinare i metodi di lavoro, in quello che si può 
definire il primo capitolo generale dell’Ordine che si andava formando con la 
denominazione di “Compagnia dei servi dei poveri”. Il secondo capitolo si 
tenne due anni dopo a Somasca, un paese tra Bergamo e Lecco nella valle di 
S. Martino, da lui scelto come sede centrale dell’istituzione. 
Verso la fine del 1536 l‘Emiliani fu invitato dal cardinale Carafa a Roma, ma 
nei primi mesi dell’anno successivo scoppiò nella valle di S. Martino una epi-
demia di peste, che contagiò anche lui; ammalatosi il 4 febbraio 1537, morì 
a Somasca nella notte tra il 7 e l’8 dello stesso mese. 

Ben presto si sviluppò spontaneamente un culto che venne confermato da san Carlo Borromeo alcuni anni 
dopo. Girolamo fu beatificato da Benedetto XIV nel 1747 e canonizzato da Clemente XIII il 12 ottobre 1767. 
Pio XI nel 1928 lo dichiarava patrono universale della gioventù abbandonata. Una sua statua si trova nella 
basilica di San Pietro fra quelle dei grandi fondatori di ordini religiosi. 
La “Compagnia dei Servi dei poveri” era stata approvata dal cardinale Girolamo Aleandro, nella sua veste di 
Nunzio papale, il 1° settembre 1535, mentre l’approvazione definitiva fu concessa da papa Pio V nel 1568, con 
l’elevazione da congregazione a ordine religioso, col nome di Chierici Regolari di Somasca. 
All’opera di assistenza materiale degli orfani si aggiunsero presto l’insegnamento nei seminari e, soprattutto, 
l’istruzione dei giovani dell’aristocrazia. L’appoggio economico della nobiltà favorì una rapida diffusione 
dell’ordine in varie località italiane. 

LA SPIRITUALITÀ DI S. GIROLAMO EMILIANI
L’“Anonimo”, che ci offre notizie importanti a riguardo di S. Girolamo e della ispirazione profonda del suo 
agire e della sua opera, mette in evidenza tutto il suo affidarsi alla Provvidenza di Dio.

I mezzi della Provvidenza: III, 1-IV, 2. 
“Quando piacque al benignissimo Iddio... di toccargli il cuore, e con santa ispirazione attirarlo a sé dalle 
occupazioni del mondo, rinunciò a partecipare alle riunioni del Maggior Consiglio, e l’impegno avuto prima 
per gli uffici della Repubblica lo rivolse alla cura dell’anima, e al desiderio della patria celeste. Assorto in 
santi pensieri, il servo di Dio, all’udire spesso quel vangelo “chi vuol essere mio discepolo rinneghi se stesso 
e mi segua”, sospinto dall’interiore mozione della grazia, decise di imitare il suo caro maestro Cristo, quanto 
più perfettamente possibile. Parlava con poche persone. Evitava di stare in ozio, anzi provava fortissimo do-
lore quando avesse trascorso anche una sola ora senza aver compiuto qualche buona opera. Aiutava i poveri 
con le elemosine che poteva permettersi, li consigliava, li andava a trovare, li difendeva. Sovente visitava 
chiese, ascoltava predicazioni, partecipava a messe. L’ascolto della Parola di Dio lo portò a riflettere sulla 
sua ingratitudine e, ricordando le colpe commesse contro il suo Signore, sentiva odio contro se stesso e la sua 
vita passata. Spesso piangeva, spesso si poneva ai piedi di Gesù Crocifisso, e lo pregava di essergli salvatore, 
non giudice. Cercava la compagnia di quanti potevano aiutarlo col consiglio, l’esempio, la preghiera: molte 
furono le persone che il Signore gli mise accanto per la cura della sua anima. Tra queste, un venerato padre 
canonico regolare veneziano, rinomato per cultura e bontà,... il quale lo diresse spiritualmente per molti anni, 
introducendolo nel cammino di vita eterna. Con moderati digiuni cominciò a vincere la gola, principio di ogni 
vizio, vegliava la notte, ne mai si coricava se non stremato dal sonno. Leggeva, pregava, lavorava”. 

“O Dio, che in san Girolamo Emiliani, sostegno e padre degli orfani,
hai dato alla Chiesa un segno della tua predilezione verso i piccoli e i poveri,

donaci di vivere nello spirito di adozione per il quale ci chiamiamo e siamo realmente tuoi figli”.
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“COME ON EVERYBODY”: il CRE 2013
Difficile descrivere in poche righe cosa è stato il nostro 
CRE� Raccontare tutto quello che abbiamo fatto sarebbe 
impossibile ed è bello che resti nei ricordi e nei racconti 
di chi l’ha vissuto� perché, come dice il titolo, il CRE è 
stato CIASCUNO di noi, ma è stato anche TUTTI noi.
Eh già, perché questo CRE ci ha dato l’opportunità di 
ripensare che nel corpo preparatoci da Dio che ci acco-
muna agli altri e al tempo stesso ci personalizza, è inci-
sa la nostra unicità, la nostra irripetibilità, ma anche la 
chiamata ad esistere con gli altri, grazie agli altri e per 
gli altri.
Il nostro CRE è stato PICCOLISSIMO, PICCOLO, 
MEDIO, è stato GRANDE� Qualche mamma a cui ci 
permettiamo di “rubare” dei pensieri dice che è stato 
un’opportunità, un’occasione di crescita, una boccata 
d’aria fresca per i bambini che trascorrono del tempo di-

vertendosi con i loro amici e i loro animatori…; è stato 
BELLISSIMO!!!
Il nostro CRE è stato GIOCHI: abbiamo giocato sempre, 
abbiamo giocato ovunque� per le strade, nel cortile, nei 
campi, in acqua, con il sole, ma anche sotto la pioggia… 
ci siamo divertiti come dei matti!
Il nostro CRE è stato LABORATORI: attraverso il dono 
del nostro corpo, strumento creativo, siamo stati in grado 
di costruire e fare cose belle e nuove� e qualcuno pensava 
pure di non esserne capace!!! 
Il nostro CRE è stato GITE: abbiamo fatto ben 48 usci-
te! Ci siamo avventurati per i monti, per le valli, per i 
sentieri e per le strade, nelle piscine e sugli scivoli, sui 
gonfiabili e sui giochi.
Il nostro CRE è stato PREGHIERA: ogni giornata ci sia-
mo affidati a Lui, proprio a Lui che ci ha regalato il no-

Notizie dall’
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stro corpo che ci permette anche di pregare. Un dono che ci insegna a spen-
derci per gli altri e ci spinge a mostrare, con la nostra vita, l’amore di Gesù.
Il nostro CRE è stato FAMILY CRE: qualcuno sicuramente avrà qualche 
ricordo di due serate molto speciali e molto belle nelle quali il nostro CRE 
ha aperto le porte a tutte le famiglie. Bello perché ci siamo divertiti moltissi-
mo ma bello soprattutto perché abbiamo visto la gioia dei nostri bambini (e 
anche dei nostri ragazzi un po’ più grandicelli) mentre giocavano con i loro 
genitori, la gioia di vivere un pezzetto di CRE tutti insieme.
Il nostro CRE è stato TIME-OUT: abbiamo visto il nostro corpo da vari punti 
di vista: il mio corpo che esprime chi sono io, il mio corpo come mezzo di 
comunicazione e come strumento di aiuto, il mio corpo che, con gesti e pa-
role, può intrecciare relazioni vere, può dire di sé e del mondo, può scrivere 
una storia.
Il nostro CRE è stato FAMIGLIA: una grandissima famiglia di 650 e più per-
sone che insieme ha costruito e condiviso un’esperienza unica e bellissima. 
Il nostro CRE è stato TEMPO PREZIOSO: “where you invest your love, you 
invest your life”, “dove tu investi il tuo amore, tu investi la tua vita”: ecco 
cosa significava la frase sulla maglietta dell’animatore. Tempo prezioso per 
tutti i 180 animatori che hanno dedicato tanto, tanto, tantissimo tempo per 
preparare e accompagnare i ragazzi in questa splendida avventura… ci hanno 
messo davvero l’anima… grazie di cuore!!!
Il nostro CRE è stato un enorme GRAZIE a tutte le persone che hanno con-
tribuito a renderlo davvero speciale!!!
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Non possiamo che chiudere questo articolo citando le parole del nostro caro 
don Gabriele: «Non più: “Tutti sotto il portico!”; da adesso: “Tutti in Orato-
rio”, perché è vero che il CRE è finito, ma l’Oratorio resta aperto!».

* * *

LA FESTA IN ORATORIO:
scoprirne il senso
a Cologno al Serio

Riportiamo lo splendido articolo apparso su L’Eco di Bergamo del 13 giu-
gno 2013, scritto da Michael Longhi.
Cosa significa fare festa in Oratorio? 
Me lo spiegano i colori, le persone, le grida e la vita di uno dei nostri oratori 
bergamaschi. In una caldissima serata di giugno, arrivando nel bel paese di 
Cologno al Serio. Non è difficile capire che qualcosa sta avvenendo nell’O-
ratorio, anche solo avvicinandosi a qualche via di distanza. È difficile trovare 
parcheggio; le vie sono vive e le persone sembrano calamitate verso la piaz-
zetta che anticipa il portone d’ingresso dell’Oratorio. 
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Genitori con i passeggini, gruppi di preadolescenti, cop-
pie di giovani, eleganti signore che non interrompono per 
un attimo il conversare nello stretto dialetto bergamasco. 
Più mi avvicino più la voce della festa aumenta. Non è 
un iperbole, e davvero non vuole essere un’esagerazione, 
ma faccio fatica ad entrare per il via vai che il portone 
produce. C’è una grande festa. E le persone sembrano 
proprio accettare l’invito.
È bello sapere che questo invito non viene dall’esterno. 
È la stessa comunità che si invita e si ritrova a fare festa. 
Mi guardo un po’ in giro, osservo la vita della serata, e 
scopro che la ragazza che serve due adulti ad un tavolo, 
altra non è che la figlia che presta servizio alla festa come 
volontaria. Le coppie sedute ai tavoli chiacchierano tran-
quille, sicure accanto al passeggino vuoto. I figli stan-
no beatamente giocando nell’area gonfiabili e nel parco 
giochi. Le signore che prima chiacchieravano fuori dal 
portone d’ingresso ora continuano a chiacchierare, però 
sulle sedie di fronte al palco adibito a spettacoli. Sono in 
attesa della serata musicale. Il campo dell’Oratorio vede 
squadre di pulcini ed esordienti sfidarsi nelle finali del 
torneo di calcio. Le platee sono gremite e la premiazione 
è un giubileo. Il cortile dell’Oratorio è pieno di tavolate. 
E le tavolate sono piene. Ci si ritrova proprio tutti: geni-
tori, anziani, ragazzi e bambini. È una festa per tutta la 

comunità. Lo si percepisce senza problemi. E mi rendo 
subito conto che il primo grande significato è proprio il 
ritrovarsi, la grande famiglia della parrocchia che si ritro-
va, che si incontra nel proprio luogo: l’Oratorio.
L’Oratorio è il primo ingrediente di questa festa. Ma non 
solo negli spazi, nei luoghi fisici. Le relazioni, gli incon-
tri, le risate, i colori sono sempre quelli che ne contraddi-
stinguono la vita. Cambiano solo nel numero. Trovo don 
Gabriele, curato dell’Oratorio, impegnato al microfono 
di fronte a tutti i tavoli della festa. Dà il suo benvenuto 
a tutti, dispensa saluti e avvisi sulla festa, sull’Oratorio. 
Nelle sue parole ritrovo le attenzioni che normalmente 
abitano la vita della comunità. Non è una festa stacca-
ta dalle normali dinamiche pastorali. Penso che spesso 
mancano quelle parole nelle feste d’Oratorio. A volte si 
corre il rischio di dimenticare che la festa non è altro che 
la scelta della famiglia della comunità di ritrovarsi nel-
la propria casa. Penso che quelle parole sono l’ordinario 
nello straordinario, la normalità nella diversità. Quelle 
parole fanno Oratorio.
Riformulo la domanda che ha abitato il mio essere alla 
festa dell’Oratorio di Cologno al Serio a don Gabriele. 
Qual è il significato del fare festa? “Nei giorni della fe-
sta mostri il volto dell’Oratorio come dovrebbe essere”, 
afferma il don, “un luogo aperto a tutti, all’insegna dello 
stare insieme, dell’incontrarsi, condividendo spazi, tem-
pi e soprattutto relazioni”. 
L’Oratorio, come la parrocchia, è il “ luogo della festa per 
eccellenza”. E nella festa è possibile davvero “incontrare 
tutti, avvicinando anche i lontani, coloro che è difficile 
incontrare durante l’anno”. L’attenzione pastorale non 
manca, e non è solo del don, ma dell’Oratorio tutto, che 
offre tutta la sua vita e la sua passione: “è bello sapere 
che i ragazzi, i bambini, le famiglie sperimentano nella 
festa una sana immagine dell’Oratorio. Lo ricorderanno 
un luogo bello, dove vivere emozioni e relazioni buone. 
Sceglieranno magari di spendersi, di viverlo ancora di 
più”.
Uscendo dall’Oratorio riguardo il logo della festa dell’O-
ratorio. Mi sembra possa davvero fare buona sintesi di 
tutto quello sentito, visto, respirato. Sembra forse una 
buona risposta alla mia prima domanda: cosa significa 
fare festa in Oratorio? Ritrovarsi come le tante mani 
intrecciate. Scoprire i colori diversi, come tutti i diver-
si protagonisti della festa. Ed accogliere l’incontro con 
l’altro, aprendosi insieme verso il cielo. Perché fare fe-
sta è anzitutto esprimere la propria gratitudine per essere 
Chiesa, per essere comunità, beata e felice, nel Suo in-
contro.

oratorio
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PELLEGRINAGGIO PARROCCHIALE A NOVACELLA
Nella foto, il gruppo di 130 colognesi che mercoledì 21 
agosto hanno partecipato al pellegrinaggio parrocchiale 
all’Abbazia di Novacella, nel comune di Varna, nei pres-
si di Bressanone. È stata una giornata bellissima, con un 
tempo stupendo, intensa e ricca di momenti significativi 
che hanno ritemprato i partecipanti dal punto di vista spi-
rituale, culturale, artistico, ma anche dal punto di vista di 
una grande amicizia e serenità. Ringraziamo prima di tutto 
il Signore per questo bel dono e, allo stesso tempo, tutti 

coloro che hanno curato l’impeccabile organizzazione, in 
modo particolare l’inossidabile sig.a Elisa, don Daniel e il 
Parroco. Anche questo pellegrinaggio, come altri vissuti 
nei mesi scorsi, rientra a pieno titolo nel cammino pasto-
rale di una comunità che rafforza la sua fede nel Signore, 
sia incontrando diverse testimonianze di vita cristiana, sia 
condividendo il viaggio come occasione di incontro per 
rinsaldare la sua fraternità: perciò anche negli anni prossi-
mi non mancheremo di proporre altri pellegrinaggi.

GRUPPO MISSIONARIO

Impegni del gruppo missionario fino a dicembre
- Incontri del gruppo nella nuova sede alle ore 20,30 di martedì 10/9 - 1/10 - 5/11 - 3/12
- Raccolta di generi alimentari ogni terza domenica del mese
- Raccolta di indumenti porta a porta: domenica 15/9 e 17/11
- Veglia Missionaria: sabato 19/10 dopo la S. Messa prefestiva delle 19.30
- Giornata Missionaria Mondiale: Domenica 20/10 (vendita delle torte)
- Mostra Missionaria: da Sabato 7/12 a domenica 15/12
- Ricordiamo che sono posizionati 4 cassonetti GIALLI della Caritas parrocchiale sul territorio di Cologno per met-
tere indumenti usati (al cimitero, al mercato, alla scuola materna, in via dei Caniana). Grazie per la collaborazione

Gruppo Missionario
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Ci haNNO scritto... 
DON DANIEL DA ROMA
Carissimi compaesani,
è sempre con grande piacere che penso al mio caro pae-
se, alla sua gente e alla fede che ho respirato e vissuto in 
questa parrocchia, con l’esempio di tante persone e non 
meno quello dei sacerdoti ivi in ministero e che mi sono 
stati tanto vicino nel mio cammino formativo da piccolo 
fino all’Ordinazione Presbiterale. 
Il parroco mi ha chiesto più volte di scrivere qualche pen-
siero sulla mia esperienza romana.
Mi trovo nell’Urbe (titolo proprio che definisce esclu-
sivamente la città di Roma, mentre il resto si definisce 
come “Orbe”) da circa un anno temporale. Mi sento di 
condividere con voi alcuni ricordi con alcune impressioni 
che dimorano nel mio cuore. Direi che per essere solo da 
un anno nella capitale è stato ridondante di eventi proprio 
straordinari. Ho potuto vivere esperienze uniche: l’Indi-
zione e l’Apertura dell’Annus Fidei nel 50° anniversario 
del Concilio Vaticano II proprio l’11 Ottobre stesso. 
È stato un evento così bello quel giorno. Ero giunto da 
poche settimane qui. Il Santo Padre, papa Benedetto XVI 
volle riproporre quella processione solenne, come quella 
che fece già Giovanni XXIII cinquant’anni prima apren-
do il Concilio Ecumenico, disponendo i Vescovi sulle 5 
fila, sfilando per la piazza San Pietro e salendo sul sagra-
to della Basilica Vaticana. 
Una bella immagine della Chiesa in cammino verso Cri-
sto, proposito per l’Anno della fede, che ha voluto esse-
re proprio un cammino fatto insieme come “Famiglia di 
Dio” alle fonti del Credo Apostolico. Immagine ripro-
posta da papa Francesco: essere la Famiglia di Dio, dal 
Vaticano II.
Le iniziative sono state molteplici e ne ricordo solamente 
alcune: le canonizzazioni e la proclamazione di alcuni 

Dottori della Chiesa; le stupende catechesi del Papa sugli 
articoli del Credo; l’incontro con gli universitari e le uni-
versità cattoliche ed ecclesiastiche romane in Avvento; 
il Concistoro con i nuovi Cardinali, e poi le solennità e 
le feste liturgiche. Nei giorni che hanno concluso l’anno 
solare, e aperto quello nuovo 2013, c’è stato proprio a 
Roma l’incontro Europeo dei giovani Taizè (esperienza 
ecumenica tra cristiani: cattolici, protestanti e ortodos-
si nata 50 anni or sono in Francia da Fr. Roger, morto 
martire qualche anno fa) e anche la nostra parrocchia 
della Trasfigurazione ha accolto quasi 100 giovani, tra 
cui alcuni di Longuelo, alcuni Pugliesi, e altri giovani 
Tedeschi e Polacchi. Abbiamo avuto la gioia di una ve-
glia di preghiera celebrata insieme proprio la notte di San 
Silvestro, con i tipici canoni latini suonati e cantati in 
polifonia, abbiamo aspettato la mezzanotte e diverse Ce-
lebrazioni Eucaristiche vissute in parrocchia in diverse 
lingue europee. Ma certo, come tutti sanno e ricordano, 
a sorprenderci è stata la rinuncia fatta da Papa Benedetto 
all’esercizio del ministero di Vescovo di Roma. È stata 
un vera sorpresa, un “fulmine a ciel sereno” come lo ha 
definito il Cardinale Decano. Sì, il Papa giorno per gior-
no si vedeva debilitato fisicamente, un invecchiamento 
rapido, ma non nella parola e specie nel suo chiaro e 
profondo Magistero Solenne o Autentico esercitandolo 
fino alla fine ed incantando il mondo intero per quella 
Sapienza alta, credo di poter dire, senza scrupolo, come 
un Padre della Chiesa dell’epoca post moderna o da ri-
cordare con il titolo di “Magno” come si definivano nei 
secoli passati i Pontefici di questa statura. 
A scuola i professori hanno cercato di darne una spie-
gazione teologica, altri giuridica, altri umana, ma tutti 
siamo rimasti stupiti di questa decisione. Da quel giorno 
abbiamo cercato in tutti i modi di far pervenire al Papa 
il nostro segno di riconoscenza, di amicizia e di affet-
to filiale. Non posso dimenticare: dopo l’annunciata ri-
nuncia al ministero di vescovo di Roma, in programma 
c’è stato l’incontro con i sacerdoti in pastorale a Roma, 
suoi collaboratori in quanto il Papa ne è il Vescovo sul-
la Cattedra di Pietro, dove tenne una splendida Lectio 
Magistralis sul Concilio (aprendo a nuove categorie di 
interpretazione lo stesso: parlava di un “concilio reale” e 
di un “concilio virtuale”, un concilio recepito veramen-
te, un concilio ancora da comprendere e applicare e un 
concilio percepito ma non reale e quindi da correggere in 
molti abusi esercitati, finendo per dividere la Chiesa, con 
la Sacra Liturgia in primis, come ci ha sottolineato papa 
Ratzinger).
Le impressioni di quei giorni: molti erano affranti, altri 
erano sconcertati, altri speranzosi, ma l’unico ad essere 
sereno era lui, il Papa che non ha mai accennato ad un 
ripensamento. L’ultima Udienza Generale del mercoledì 
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fu il convergere d’una folla grandissima e il Papa si spin-
se a salutare tutti, c’era una grande emozione in tutti: le 
università chiuse, così come molte scuole, e la grande 
partecipazione di molti pellegrini, ma soprattutto è stato 
il popolo romano a prendere parte alla manifestazione di 
stima e di affetto. Quando partì verso Castel Gandolfo, 
proprio come parrocchie romane siamo stati invitati ad 
esprimere con un segno il nostro saluto: abbiamo suona-
to le campane a distesa per ringraziarlo, è stato un con-
certo di campane di tutta Rom, immaginate con le sue 
1700 chiese ed oratori aperti al culto, ed è passato sopra i 
nostri tetti, e dalla mia finestra l’ ho visto volare via. Poi 
da quel giorno la Sede Vacante. 
Ho partecipato emotivamente all’evento perché la no-
stra parrocchia, dopo la richiesta di Tv2000 (televisione 
dell’Episcopato Italiano) ogni sera ha pregato per il suo 
nuovo Vescovo e, quindi Papa, attraverso l’Adorazione 
Eucaristica, animata da diversi gruppi e sacerdoti a noi 
vicini, tra cui il Cardinale Kasper, elettore. Non da ul-
timo perché Decano dei Prelati Chierici della Camera 
Apostolica è il nostro mons. Tino Scotti, i quali, insieme 
al Camerlengo, si occupano, nel periodo di tempo dalla 
fine di un pontificato all’inizio del nuovo, di governare e 
amministrare ogni cosa che riguarda la Sede Apostolica 
e di preparare e celebrare il Conclave in assoluta segre-
tezza. Con quell’operazione “adotta un cardinale” mi 
hanno affidato di pregare per il Cardinale di Colonia, J. 

Meisner, grande amico di Benedetto. La mia parrocchia 
ha come titolare presbitero attualmente il cardinale eme-
rito di Bogotà in Colombia: Cardinal Rubiano Saens, 80 
anni compiuti lo scorso anno e quindi non elettore solo 
per qualche mese. Ma la parrocchia della Trasfigurazione 
è molto cara al cardinale Kasper (tedesco e teologo) che 
viene ad amministrare le S. Cresime e spesso a celebra-
re diverse messe ogni anno, quindi abbiamo partecipato 
affettivamente con lui. Una volta sono stato a prenderlo 
con la mia macchina. Gli ho detto: “Eminenza se diventa 
Papa, posso dire che è stato su questa auto. Anche se 
non è proprio degna di un papa!”. Mi ha risposto: “Oh 
no… la tua macchina va benissimo perché è tedesca e 
quindi cammina bene”. Capite bene come da Roma si 
sente la Chiesa Universale molto più viva e più vicina 
perché concretamente la si vede “tutta rappresentata” 
(vedi: Discorso della Luna di Giovanni XXIII). Qui c’è 
il Mondo intero, c’è il Successore di Pietro e poi ci sono 
molti sacerdoti, consacrati e consacrate da ogni nazione 
e di ogni tradizione. Si respira un’aria universale, a vol-
te si pensa a Roma in maniera invece troppo riduttiva. 
Roma è grande. Grande nelle persone che vi prestano 
servizio, molte idee, molte esperienze, molte diversità. 
Questo ci dice che la Chiesa è veramente cattolica nel 
suo significato letterale, varia, molteplice quanti sono i 
doni dello Spirito. 

(continua)

PADRE Enrico Pagani
da MAUÉS AMAZONAS BRASIL 2013
Carissimi,
non ho scritto prima perché pensavo di venire in Italia 
qualche mese a festeggiare il mio 50º anno di Messa nel 
luogo dove è cominciata tutta la mia storia e dove ho vis-
suto i miei anni di vita che hanno marcato il mio servizio 
a Dio. Purtroppo non vengo per vari motivi, ma sento il 
dovere di mandare il mio saluto e il mio grazie a quanti 
hanno pregato per me e mi hanno ricordato.
50 anni di Messa è un grande traguardo e una grande re-
sponsabilità davanti a Dio e alla Chiesa. Ma anche una 
data felice da ricordare perché mi fa presente i grandi be-
nefici ricevuti da Dio che mi ha condotto fin qui nonostan-
te le mie impennate e le mie negatività.
La Bibbia dice che il popolo eletto doveva, dopo 50 anni, 
fermarsi per celebrare il giubileo e così ringraziare Dio e 
rinnovare la sua Alleanza di servizio e fedeltà a Lui. 
Anch’io ho pensato di fare una pausa per ringraziare Dio e 
così ho fatto qui per rinnovare la promessa di continuare il 
cammino di servizio a quel Dio che mi ha accompagnato e 

protetto durante questi anni con grande amore e pazienza.
Ho celebrato il mio giubileo di ringraziamento nel Cen-
tro di Formazione Indigena Sateré-Mawé che ho costruito 
con molta fatica e sacrifici con l’aiuto di persone generose: 
tutto è di paglia e legno come sono le loro case: saloni, 
cucina, dormitori per circa 100 persone, con pozzo e ge-
neratore di luce, semplice, ma utile e funzionale per la for-
mazione indigena. Con i Capi e i catechisti delle comunità 
ho ricordato il giorno della mia ordinazione e della pri-
ma Messa al paese. Un incontro senza molta solennità né 
lusso, ma spontaneo e commovente. I loro discorsi, senza 
retorica e sinceri, hanno mostrato quanto apprezzavano la 
mia presenza in quel giorno. Ero in mezzo alla mia fa-
miglia e tra la mia gente dove mi son trovato come mis-
sionário per 50 anni. Non potevo mancare in quella data.
50 anni di sacerdozio! Quante grazie e quante benedizioni! 
Sono stato consacrato dal Card. Montini il 30 marzo 1963 
a celebrare i “Sacri Misteri” e ad annunciare la Parola di 
Dio alle genti alle quali sarei stato mandato come mis-
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sionário. Sono grato al PIME di Milano che mi ha pre-
parato a questo e mi ha riconosciuto atto a trasmettere la 
Parola di Dio in terra di missione. Una grande responsabi-
lità questa che mi ha sempre pesato, perché ero cosciente 
che dalla mia maniera di trasmettere il Vangelo dipendeva 
l’adesione o non della gente a Dio. Ho sempre cercato di 
farlo con impegno ed essere il più semplice possibile, spe-
cialmente in questo ambiente della foresta dove la gente 
più che farina e pesce non intendevano; e così ho imparato 
a valorizzare e a rispettare tutto quello che di buono questa 
gente aveva. Grazie al PIME mi sono trovato in Amazzo-
nia quando l’Amazzonia era considerata come l’inferno 
verde perché dimenticata dallo stesso Brasile, considera-
ta terra di Indios e serpenti e la tomba dei Bianchi per le 
malattie endemiche. Mi sono trovato in pochi mesi nella 
cittadina di Barreirinha, in mezzo alla foresta, con mol-
te erbacce e un’infinità di zanzare, così da scoraggiare i 
meno preparati, senza acqua e luce, in una casa abitata da 
topi e cobra. Di notte i topi passeggiavano su e giù nella 
mia amaca dove dormivo; per fortuna avevo un lenzuolo 
(in quel tempo un lusso) con il quale mi coprivo dalla testa 
ai piedi e ogni tanto battevo nel lenzuolo per far cadere i 
vari topi che mi visitavano continuamente. Una mattina 
svegliandomi mi son visto penzolare sopra la testa un ser-
pentone che per fortuna si è comportato da buon compa-
gno e mi ha rispettato. Un’ altra volta un serpente, molto 
velenoso, passò in mezzo ai miei piedi durante la Messa 
suscitando un grande spavento nella gente che è scappata 
dalla chiesa. Quante volte, navigando con il mio picco-
lo barcone sul Rio delle Amazzoni durante un temporale 
pericoloso, ho visto gente gridare dalla paura di andare a 
fondo e svenire e io, facendo finta di avere un coraggio da 
leone, sono riuscito a portare tutti in salvo. La promessa di 
Gesù di proteggere i suoi servi si è fatto verità varie volte. 
Ma queste cose non sono state le vere difficoltà, anzi sono 

servite a creare dei fioretti missionari. 
E molti penseranno invece che per essere arrivato a 50 
anni di sacerdozio abbia passato la vita tranquilla senza 
terremoti e senza ferite. Grande inganno! Devo umilmen-
te confessare che ho dovuto lottare e soffrire molto per 
continuare ad essere fedele alla missione e non sono stato 
risparmiato dalla sfiducia e dalla debolezza. Quante volte 
sono stato sul punto di mandare tutto all’aria a causa delle 
difficoltà di varia natura o perché non si vedeva il risultato 
di tanti sacrifici e sforzi: e ci si chiedeva: “Vale la pena tut-
to questo? A che serve?”. Ma, grazie a Dio, nel momento 
più critico Lui mi ha fatto capire attraverso persone e av-
venimenti che dovevo continuare perché Lui stava con me 
e, con il suo aiuto, sono arrivato a questo punto della vita 
a ringraziarlo di tutto cuore.
Ora sto dando assistenza a 50 comunità sparse sui fiumi e 
nella foresta nera, alle volte difficile da raggiungere, ma 
ci vado nonostante i sacrifici e la spesa del viaggio perché 
anche loro vogliono che il padre missionario sia là con 
loro, perché sanno che il padre porta la fiducia e la fede 
nella presenza tra loro di un Dio amoroso, senza fini parti-
colari di farsi ricco… Vado con molta allegria, nonostante 
sia pesante e faticoso. Sempre cerco di rispettare al mas-
simo la loro cultura e il loro modo di vivere e di credere. 
Solo completo quello che manca, cercando di liberarli da 
tante superstizioni che schiavizzano e rendono la vita un 
inferno. 
Ringrazio di cuore tutti quelli che ancora mi ricordano e 
hanno fatto una preghiera per me. Ringrazio il parroco per 
il ricordo fatto, anche se ancora non ci siamo conosciuti. 
Sono sempre legato al paese e alla vita della Chiesa locale 
per mezzo di notizie che leggo e che mi sono trasmesse. 
Mi sento ancora un parrocchiano nonostante i 50 anni vis-
suti lontano. Che Dio ci benedica tutti. Ciao.

Padre Enrico Gino Pagani, missionario del PIME

Ci hanno lasciato

sr Pasqualina 
Gualandris

93 anni - 26 giugno 

Angela Raffaini
anni 85 - 17 giugno

Teresa Ranghetti
anni 76 - 19 giugno

Nunzio Bruno Vistoli
anni 59 - 19 giugno

Isola Raimondi
anni 84 - 22 giugno

GIUGNO
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Antonio Maniscalco
74 anni - 11 luglio

Luigi Battista Maver
anni 80 - 13 luglio

Angelo Sassi
74 anni - 31 luglio

Pietro Pasqualin
87 anni - 10 agosto

Maria Carrara
99 anni - 19 agosto

Giuseppina Testa
anni 70 - 20 agosto

luglio

agosto

I
 nostri m

ortiAnniversari - Agosto

mons. Cesare 
Gualandris

2° anniversario

padre Gianni Carlessi
5° anniversario

don Amilcare Frigeni
9° anniversario

padre Vincenzo Consoli
17° anniversario

don Angelo Sangaletti
51° anniversario

Giuseppina Gibellini
1° anniversario

Angelo Belometti
5° anniversario

Alessandro Rizzi
7° anniversario

Maria Adobati
7° anniversario

Cristian Lorenzi
7° anniversario



Luigina Tirloni
63° anniversario

I
 n
os
tr
i 
m
or
ti

Franco Lanzeni
25° anniversario

Giacoma Vanoli
5° anniversario

Pietro Tasca
30° anniversario

Elisabetta Ghidotti
2° anniversario

Luigi Moretti
9° anniversario

Fausto Gritti
13° anniversario

Bambina Gritti
14° anniversario

Giuseppe Gritti
15° anniversario

Anna Ferri
14° anniversario

Santina Tisi
16° anniversario

Angelo Carne
20° anniversario

Battista Raimondi
20° anniversario

Antonio Merizio
21° anniversario

Angela Sangaletti
37° anniversario

Anniversari - Settembre

Maria Consoli
1° anniversario

Lucia Garavelli
1° anniversario

Teresa Ghidoni
1° anniversario

Maria Adobati
4° anniversario

Angelo Ranica
12° anniversario

Giacoma Rapizza
7° anniversario

Maver Natale
30° anniversario

Gina Baldelli
12° anniversario



Calendario prelievi anno 2013
presso l’unità di Raccolta Ospedale di Romano di Lombardia

sabato 5 e domenica 6 gennaio • sabato 6 e domenica 7 aprile
sabato 6 e domenica 7 luglio • sabato 5 e domenica 6 ottobre
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Vittoria Assicurazioni

CHIEDI UN CONSIGLIO 
PER PROTEGGERE:

L’automobile - La salute dei tuoi cari
La casa - La pensione

Rag. GIOVANNI MARRONE Agente Generale

Treviglio - V.le Piave, 3 - Tel. 0363.45906 - Fax 0363.303095
Cologno al Serio - Via Rocca, 11 - Tel. 035.896811

Stare Bene
Poliambulatorio Medico

DENTISTICO
responsabile sanitario dott. vittorio marchini

igiene orale ceramica integrale
sbiancamenti lega preziosa ceramica
implantologia ortodonzia estetica
protesi totali poco palato con o senza impianti

PRENOTA UNA VISITA PER LA
SALUTE DELLA BOCCA E DEL TUO SORRISO

visita - radiografi a e preventivo gratuito
odontoiatra dott. pezzoli andrea



SPAZIO LIBERO
(Segreteria parrocchiale tel. 035.896016)
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SPAZIO LIBERO
(Segreteria parrocchiale tel. 035.896016)

SPAZIO LIBERO
(Segreteria parrocchiale tel. 035.896016)

SPAZIO LIBERO
(Segreteria parrocchiale tel. 035.896016)


